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Ipse Dixit

“La verità è la cosa
che più

si contraddice

Durrell

”

Cronisti giudiziari non obbligati a «indagare» NINNI ANDRIOLO

N on è compito del cronista giudi-
ziario svolgere «indagini paral-
lele»perappurare la fondatezza

di una decisione dei magistrati. Quin-
di: chi riporta fedelmente il contenuto
diunprovvedimentodicustodiacaute-
lare, sequestro, perquisizione, proroga
dei termini delle indagini, rinvio agiu-
dizio eperfino di unavvisodigaranzia
non può essere condannato sulla base
diunasentenzadelgiudicechesmenti-
sce, successivamente, quanto in prece-
denza aveva sostenuto o ipotizzato il
gip o il pubblico ministero. La decisio-
nedellaVsezionedellaCortediCassa-
zionemetteunpunto fermosul contro-
versotemadella«diffamazioneamez-
zo stampa». E lo fa in un momento in
cui si fanno più accese le polemiche su
quell’articolodi legge(«unbavaglioal-
la libertà di stampa» lo aveva definito
il sindacato dei giornalisti) approvato

dalla Camera che torna ad agitare i
fantasmidellemanetteedimulteseve-
rissime davanti ai taccuini dei cronisti
che «violano» un segreto istruttorio
che dovrebbe «coprire» per un tempo
smisuratoun’inchiestagiudiziaria.

Secondo la Suprema corte «la veri-
tà» di una notizia appresa da un atto
giudiziario esiste ogni volta che si di-
mostra «fedele al contenuto del prov-
vedimento stesso», a patto che venga
riportata «senza alterazioni o travisa-
menti». E il dirittodi cronaca noncon-
sente di definire diffamatorio il conte-
nuto di un articolo che dà conto, ad
esempio, dei reati ipotizzati nei con-
fronti di un imputato che il tribunale o
la corte d’assise, alla fine di un proces-
so, proscioglie dalle accuse. Quel prov-
vedimento nel momento in cui era sta-
to deciso costituiva una “fonte autore-
volissima” di informazioni e il croni-

sta, che le informazioni le ricerca per
mestiere, attenendosi ad esso ha reso-
contato unaverità che inquelmomen-
to appariva taleanche seuna successi-
va verifica giudiziaria non l’ha dimo-
strata ontologica, assoluta, «obietti-
va».

LasentenzadellaCassazione,nella
sostanza, va in controtendenza rispet-
toalledecisionidei giudici del tribuna-
le e della corte d’appello di Roma che
avevano condannato direttori e gior-
nalisti dei quotidiani l’Unità, la Re-
pubblicaeilMessaggeroperilcontenu-
to di alcuni articoli che si occupavano
delleperquisizionidispostenel ‘92dal-
la procura di Palmi nello studio e nel-
l’abitazione privata dell’avvocato Pie-
tro Muscolo, indagato per associazio-
neadelinquerenell’inchiestasulle log-
gemassoniche«coperte» calabresi. Se-
condo l’allora procuratore di Palmi,

Agostino Cordova, Muscolo apparte-
neva ad una loggia segreta che aveva
sede a Genova e diramazioni in Cala-
bria.

L’avvocato venne poi prosciolto e il
successivo processo, intentato contro i
giornali che avevano pubblicato noti-
zie ricavate dai provvedimenti giudi-
ziari che lo riguardavano, è approdato
il 12 gennaio scorso in Corte di Cassa-
zione. La decisione della V sezione pe-
nale, alla fine, ha dato ragioneagli av-
vocati Tarsitano, La Pera e Di Majo.
Sostenevano che non si comprendono
«le censuremosseagliautoridegliarti-
coli posto che il riferimento a logge se-
grete è stato effettuato dall’autorità
giudiziaria che dispose le perquisizio-
ni».

Unasentenzapositivaper i giornali-
sti, quindi?Sìanche se laSupremacor-
te, che ha rinviato gli atti del processo

alla corte d’appelo di Roma, ribadisce
un vincolo che suona come un monito:
chi fa cronaca giudiziaria «non può
fondare lapropriaattivitàsumerevoci
o illazioni raccolte» o «anticipare il
contenutodiprovvedimentidelgiudice
o del pubblico ministero». Così come
non può attribuire adessiunsignifica-
tomaggiorediquelloreale.Comeadire
che un avviso di garanzia o un decreto
di perquisizione vanno presi per quelli
che sono, cioè come provvedimenti che
servono a far marciare le indagini e
non come sentenze definitive di con-
danna. Non possono costituire, cioè,
l’occasione per sottoporre alla gogna
mediatica chi non è stato messo nelle
condizioni di difendersi nel corsodiun
regolare processo e non è stato ritenuto
colpevole da un verdetto dei giudici. In
definitiva:nonècompitodellastampa
sostituirsiaitribunali.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ROSSELLA DALLÒ

NEL PAVESE RONDE NOTTURNE

Vigilantes volontari
contro i furti in casa

LA FOTONOTIZIA «SALVATE IL PARCO»

Ecologisti incatenati
davanti al box Ferrari

■ Rondenotturnedeicittadiniperprevenireifurti inca-
saaMagherno,unpiccoloborgoa15chilometrida
Pavia.L’iniziativasegueanalogheazioniorganizzate
inpassatodallaLegaNordaVogheraeaSanGenesio.
Questavoltaavolereicontrollièstatouninteropaese
chesiribellaaifurticheinfebbraiosonostatidecine.
Dalunedì,tralamezzanotteeleseidelmattinolevie
delpaesesonopresidiatedaicittadini.Ogniturno,di
ottopersone,duratreoreedeffettuagiridiperlustra-
zioneabordodiquattroauto.Ivigilantesvolontariso-
noun’ottantinaealorodireandrannoavanti«finoa
quandoleistituzioninongarantirannotranquillità».

■ AnteprimaconprotestaierialcircuitodiMelbourne:
DeakonHulleyeRossUlman,delmovimentoecologi-
sta«SaveAlbertPark»chedaanniprotestacontrolo
svolgimentodelgranpremio,sonorimastiper40mi-
nuti incatenatiperipollicialmurettodifrontealbox
Ferrari. ImeccanicidellaRossa, impassibili,hanno
continuatoalavoraresullemacchinediSchumachere
Irvine.Lapoliziaèsubitointervenutaconunpaiodi
enormitronchesi,mahadesistitopernonrischiaredi
amputareipolliciaiduemanifestanti.Allafine,dove
nonèriuscitalaforzal’haspuntatal’astuzia:iduesono
statiliberatifacendoampioricorsoallavasellina.

TRAFFICO-CAOS PER IL GIUBILEO

Rutelli protesta
con la Santa Sede

SESSO «MASCHILISTA»

Via libera al Viagra
nel Sol Levante

■ Il trafficocaoticointornoaSanPietroèstatocausato
anchedalnonrispettodimolticonducentidibusdelle
nuoveregoledelComune.Rutellihainviatounapro-
testaairesponsabiliorganizzatividelleSantaSedeper
ilcomportamentoscorrettodidecinediconducenti
dibuscarichidifedeliperl’udienzapapale.MaRutelli
haprotestatoancheperlecontraddittorieenegative
informazionichevengonofornitesullapartecipazio-
neallacerimoniadibeatificazionedipadrePio.«Oc-
correchel’opinionepubblicasiainformatadell’im-
possibilitàdifaraccedereaRomacentinaiadimigliaia
dipersone».Mailresponsabiledellecomunicazioni
delGiubileohareplicatochequeltipodidecisioni
competealleautoritàcivili,equindiaivigiliurbani.

■ IlViagrasfondaancheinGiappone.LaCommissione
farmaceuticanehaapprovatoatempodirecordla
vendita,apartiredagiugno,motivandolaconla«for-
tedomanda»degliuominidelSolLevante.Itremesi
servirannoaredigereleavvertenzedainserirenelle
confezioni,compresaquellasulrischiodimalattieco-
mel’Aidsinrapportisessualisenzailprofilattico.Dicui
i125milionidigiapponesi(glianticoncezionalisono
proibiti) fannolargouso:viricorrel’80%dellecoppie,
convenditeannueparia600milionidipezzi.Mailvia
liberaalViagrahascatenatoleprotestediassociazioni
perilcontrollodemograficoedidonnechevihanno
vistounaconfermadelletendenze«maschiliste»della
societànipponicaedellostessogoverno.

A Mosca il sesto «Salone dell’antichità» per soli russi
■ Duevenditoriseduti inmezzoaprestigiosioggettidiantiquariato: l’imma-

ginearrivadaMoscadovesièapertoieri«Ilsestosalonedell’antichità
russa».Fralemolterarità inesposizioneancheunincredibilesetdiposa-
ted’orodelpesodioltre10chilipostoinvenditaperunmilionedidollari,

quasiduemiliardidi lire.Nessunstranieropotràcomunquefareaffari:gliog-
gettisonoconsideratipatrimonionazionaleepossonoquindiessereacqui-
statisoltantodaipochicittadinirussichehannoconservatograndidisponibi-
litàfinanziarienonostantelacrisieconomica.

CATTURATO KILLER DEI NAR

Latitante dall’80
viveva a Londra

NEL MESSINESE

Festeggia 100 anni
nonostante
il pace-maker

RICERCATO

Chiede passaggio
a poliziotti
Arrestato

STAMPA

Edicolanti
manifestano
a Roma

CONGRESSO

«Malati di gioco»
150mila italiani
È colpa di un gene?

LOTTO PERVERSO A MERATE

Non gli pagano il 39
chiama i carabinieri

■ VittorioSpadavecchia,37anni,exterroristadeiNar,
condannatoperunaseriediomicidiadannodipoli-
ziotti,perrapine,attentatieperbandaarmata, lati-
tantedallametàdeglianni‘80,èstatocatturatoieria
Londra.L’uomoèstatosorpresonellasuaabitazione-
individuatadopomesidiricerche-:uneleganteap-
partamentonelquartiereresidenzialediKensington,
dovevivevaconunadonnaingleseei loroduefigli.
L’operazioneèstatacondottadall’Interpol,incolla-
borazioneconlapoliziainglese.

■ Nonostanteilpace-maker,Santi
Niscita,unnonninodiS.Teresadi
Riva,nelMessinese,èriuscitoata-
gliareiltraguardodeicentoanni.
Oggifesteggeràconiduefigli, i
cinquenipotieunapronipote.La
bandamusicaleloporteràaspas-
soperilpaese,mentreilsindaco
AntoninoBartolottagliconse-
gneràunatargaricordo.

■ Queiduepoliziotti liconosceva
bene,maFrancoValsecchi,33
anni,ricercatopertrafficodistu-
pefacenti,diritornodaunviag-
gioinMessico,speravasifossero
dimenticatidiluiehachiestoun
passaggiopertornareacasa.Du-
ranteiltragittogliagentiglihan-
nomostratol’ordinedicustodia
cautelareelohannoarrestato.

■ Oggi,all’hotelErgife,manifesta-
zionenazionaledeigiornalaior-
ganizzatadalSinagiCgil.Sidiscu-
tonoleprospettivedeldisegnodi
legge3742alSenato,giàappro-
vatodallaCamera,sullenuove
normeinmateriadipuntivendi-
ta.Gliedicolantisonodisponibili
allasperimentazione,manonalla
liberalizzazione.

■ Sono13milioni igiocatoriabitua-
li inItaliadicui150mila«patolo-
gici»,cioènefannol’unicaragio-
nedivita.Perricercatorialcon-
gressodiPsicopatologiac’èuna
probabilepredisposizionegene-
tica.Il«malatodigioco»sisvela
perlarilevanzadelpatrimoniodi-
lapidato,il tempodedicatoedil
mancatotentativodioccultarlo.

■ Lavidimatricenonfunzionava,maluiavevafrettadi
incassarele200milalirevintegrazieall’uscitadel39
sullaruotadiGenovaehachiamatoicarabinieri.Èac-
cadutoinunaricevitoriadiMerate(Lecco).«Itermina-
lieranobloccati-raccontailfigliodellatitolare-ma
quell’uomovolevaatutti icostiriscuotere.Neppurei
militisonoriuscitiaspiegarglichenonavrebbepreso
unsoldosenzalastampadelbollettinoufficialedella
Lottomatica».NelLecchesegrazieal«39»sonostati
vinti11miliardi.

SEGUE DALLA PRIMA

LA CULTURA
IN EUROPA
a Berlino un migliaio di giornalisti.
Sarebbe quella la sede migliore per
denunciare con forza la lacuna. Se-
gnalo la circostanza a Walter Vel-
troni che, da ministro dei Beni cul-
turali, ha rovesciato il concetto tra-
dizionale con il quale tutti i prece-
denti governi italiani avevano trat-
tato l’argomento. Questione, prima
ancora che di soldi, di priorità ge-
nerali dello Stato nei confronti del
suo patrimonio più prezioso. Il
«nostro petrolio» come il ministro
l’aveva battezzato.

«Agenda 2000» non solo ignora
la cultura. Qualcuno ha anche pro-
posto di abolire l’articolo 10 del
Fesr (Fondo di Sviluppo Regionale)
che permette, indirettamente, di
investire in materie culturali. Ca-
drebbe in questo modo una delle
poche possibilità di investire al di
fuori dei pochi fondi previsti diret-
tamente e di cui tra poco parlerò.
Uso di proposito il verbo «investi-
re» perché di questo si tratta - inve-
stimenti - quando si stanziano soldi
(ben stanziati, ben spesi) per la cul-

tura. Per citare solo un elemento
del complesso e ricchissimo tema
basta pensare che, secondo valuta-
zioni della stessa Unione Europea,
un posto di lavoro in campo cultu-
rale costa un quarto di quanto ne
costa uno nell’industria. Poter agire
in campo culturale al di fuori degli
specifici programmi è quindi im-
portantissimo anche perché i fondi
direttamente previsti sono scarsi.
Le spese che l’Unione destina alla
Cultura rappresentano attualmente
lo 0,03 per cento del bilancio. Per
fare un paragone, le spese agricole
ne assorbono circa il 50 per cento,
vale a dire millecinquecento volte
di più.

Nessuno contesta l’importanza
fondamentale delle colture agricole
o delle quote latte (settori nei quali,
fra parentesi stiamo finalmente di-
mostrando di saperci muovere).
Sottovalutare però la cultura come
risorsa sarebbe, ogni paragone a
parte ugualmente delittuoso.

A questo primo tema se ne ag-
giunge un altro. Tra le iniziative
prese da Veltroni-ministro, c’è stata
la proposta di riunificare gli sparsi
programmi culturali in un unico
quadro complessivo, una specie
(anche se la dizione forza le cose) di
«fondo strutturale» per la cultura.

L’idea passò piuttosto rapidamente
e fu anzi una delle occasioni in cui
l’iniziativa italiana fece segnare un
decisivo passo avanti. Al possibile
programma unico è stato dato, per
il momento, il titolo in verità non
molto originale di «Cultura 2000».

Finanziamento proposto 167 mi-
lioni di Euro per i cinque anni di
durata, vale a dire circa 320 miliar-
di. Cifra modesta che supera di ap-
pena il 2 per cento gli stanziamenti
attuali.

Anche se modesto l’aumento ha
però suscitato l’ostilità in un primo
momento di Regno Unito e Olan-
da, in seguito della sola Olanda. Uf-
ficialmente la contrarietà parte da
un motivo ragionevole. Dicono i
rappresentanti olandesi che non è
possibile fissare un budget preciso
per la cultura nel momento in cui
«Agenda 2000», che deve stabilire
le prospettive finanziare globali per
prossimo sessennio è ancora aperta.
La realtà che si nasconde è meno
limpida.

Le statistiche provano che per le
voci culturali, i paesi del Nord Eu-
ropa ricevono meno di quanto dia-
no alle casse comunitarie. La posi-
zione dell’Italia è esattamente in-
versa. Sui tre programmi culturali
Arianna, Raffaello e Caleidoscopio,

i progetti con capofila italiani han-
no ottenuto tra il 15 e il 20 per cen-
to dei fondi, più o meno uno su
cinque. Il fenomeno non era affio-
rato fino a quando la nostra ineffi-
cienza ci aveva tagliato fuori dalla
maggior parte delle risorse. Dal
1996 la situazione però è profonda-
mente cambiata per merito sia del
governo che della maggior consa-
pevolezza nel paese e nelle ammini-
strazioni locali. Insomma, quei ri-
sultati statistici non sono il frutto
di un miracolo, vengono da una
migliore preparazione, dal fatto che
i progetti italiani, ora che abbiamo
imparato a elaborarli, sono spessi i
più brillanti. Anzi, se la percentuale
del 15/20 per cento non è ancora
più alta dipende solo dal fatto che i
fondi sono scarsi e che un certo
equilibrio per quote nazionali biso-
gna, in un modo o nell’altro, garan-
tirlo.

Questa è la situazione nel campo
specifico della cultura e in quello
più generale di «Agenda 2000».
Una decisa azione politica è indi-
spensabile. Non nascondo che sti-
molarla a livello adeguato, nell’in-
teresse sia dell’Europa della sua coe-
sione e identità, sia nazionale, è fra
gli scopi di questo articolo.

CORRADO AUGIAS

NESSUNA
TERZA VIA
e dal gruppo da lui presieduto, e si è
manifestata una reale convergenza.
L’impegno è complesso, richiede af-
finamenti successivi e verifiche, e
poi occorre intendersi: l’obbiettivo è
un coordinamento delle politiche
economiche nazionali, ed è un insie-
me di linee guida e di azioni comuni
al livello europeo, senza alcuna, vel-
leitaria e fuorviante pretesa, di solle-
citare politiche uniformi da parte di
tutti i partiti al governo ignorando
la varietà delle situazioni obbiettive,
degli approcci e delle sperimentazio-
ni. Su queste basi continuerà l’ap-
profondimento e l’avvicinamento
indispensabile, in rapporto ai risul-
tati che via via si raggiungeranno.

Non sono stati solo i contenuti
della politica economica che hanno
impegnato il Congresso di Milano.
Si è manifestata una convergenza
reale e importante sulle prospettive
della costruzione europea nel loro
insieme, al di là del sentiero stretto
dell’imminente confronto sulla
«Agenda 2000». E nel discorso di
Lionel Jospin - che ne ha dato il qua-

dro più ampio e unitario - forte è sta-
to l’appello conclusivo a «far fare al-
l’Europa il passo in avanti politico»
che i cittadini si attendono, che
un’autentica unità europea richiede.
Resta questo in effetti il tema che,
specie nei suoi risvolti istituzionali,
esige una più coraggiosa chiarifica-
zione e assunzione di responsabilità.

Per l’Europa, per l’Italia il messag-
gio di Milano non si presta ad equi-
voci: sono oggi i partiti socialisti e
socialdemocratici non solo la forza
che avendo i maggiori carichi di go-
verno è chiamata più di qualsiasi al-
tra a sciogliere i nodi e garantire gli
sviluppi della costruzione europea,
ma la forza più unitariamente impe-
gnata in senso europeistico. L’evolu-
zione delle posizioni inglesi grazie al
nuovo Labour è stata ed è da questo
punto di vista determinante. Il Parti-
to Popolare europeo, per le diverse
componenti e logiche che in esso so-
no confluite e si confrontano, non
esprime più lo stesso comune impe-
gno, anche se c’è da augurarsi che
dal suo seno vengano ancora apporti
validi specie ai Fini di convergenze
indispensabili nel Parlamento euro-
peo.

Sono queste le ragioni per cui sol-
leciteremo il più ampio consenso de-
gli elettori sulle liste dei Democratici

di Sinistra, per una forte rappresen-
tanza italiana nel gruppo socialista
al Parlamento europeo. Altra que-
stione è lavorare per l’alleanza di
centro-sinistra in Italia, per l’incon-
tro di tutti i riformismi nel governo
del paese. Le affinità di concezione
che Romano Prodi manifesta per la
«terza via» di Tony Blair - terza via,
peraltro, non tra «socialismo e de-
stra» ma, cosa diversa, tra «vecchia
sinistra e nuova destra» - non posso-
no cancellare il fatto che in Inghil-
terra come dovunque in Europa la
sinistra, rinnovandosi, mantiene
ben netta e distinta la sua fisiono-
mia. Il New Labour - in un sistema
come quello inglese che da decenni
esclude il centro da possibilità di go-
verno - persegue una politica di cen-
tro-sinistra ma resta saldamente col-
locato nell’area del socialismo euro-
peo. Ed è per il socialismo europeo
che noi Democratici di Sinistra chie-
deremo consensi il 13 giugno, in ele-
zioni che sono europee, tenendo fer-
ma la prospettiva dell’alleanza di
centro-sinistra in Italia ma contra-
stando ogni strumentalizzazione del
voto per Fini non europei e ogni sot-
tovalutazione della necessità di una
scelta chiara nell’arena politica euro-
pea.

GIORGIO NAPOLITANO


